La chiesa di San Clemente sul monte Picùz
Annalisa Motta
"Dalle sue vette si gode uno dei migliori panorami che ad occhio umano sia concesso ammirare e lo sguardo, che dalle bianche cime della Valle d' Ossola e dalla mole maestosa del Rosa si protende là verso ponente, distinguendo tra le innumerevoli vette la piramide del Monviso ed a mezzodì attraverso la stermi​nata pianura lombarda indovina nella lontana nebbiosa atmosfera il profilo dell'Appennino Ligure, si compiace di contemplare la pallida aurora specchiarsi nelle verdognole acque del lago di Varese ed il rosso tramonto in quelle glauche del bacino verbano delle Isole Borromee, meraviglioso incanto della natura raf​finata dall'arte e dall'ingegno dell'uomo. Sulla vetta i piedi di una chiesuola disadorna al santo indulgente e misericordioso votata stanno appollaiate o me​glio accatastate l’uno sull'altra alcune casupole…” così scriveva nei primi decenni del 900 Ezio Moretti sulle pagine dell'Illustrazione Varesina.
Ma la chiesa di San Clemente "sul monte di Sangiano" - così viene det​ta negli Atti di numerose visite pastorali - non è solo suggestiva a vedersi per architettura e posizione. E’ un edifìcio che apre allo studioso una lun​ga serie di interrogativi intriganti a cui per il momento si è in grado di ri​spondere solo avanzando alcune ipotesi, tutte da verifìcare con una ri​cerca - sia documentaria che "sul campo" - molto più approfondita (1).
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(1) II presente articolo è una sintesi della conferenza tenuta dall'autrice il 23 giugno 2001 presso la chiesa stessa , all'interno della rassegna "Verbano: storia e storie - Paro​le e immagini del passato", organizzata per il secondo anno consecutivo dall'associazio​ne storico-culturale I.ezedunum di Leggiuno (Va). La bibliografìa sulla storia e l'archi​tettura della chiesa consultata per l'incontro è probabilmente incompleta, per quanto riguarda le fonti: infatti le copie autentiche e le fotocopie degli atti e decreti delle visite pastorali presenti negli archivi delle Parrocchie di Sangiano e Leggiuno sono assai frammentarie.
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Intanto la posizione della chiesa: il piccolo santuario sorge proprio sul confine e su un confine importante: quello tra due comuni, Caravate e Laveno Mombello, tra due parrocchie, Sangiano e Caravate, ma soprattutto quello tra due diocesi, Milano e Como, che in passato han​no sempre avuto rapporti problematici; anzi i rispettivi comuni per de​cenni furono addirittura in guerra tra loro.
Una singolarità ulteriore sta nel fatto che la chiesa, pur appartenen​do alla parrocchia di Sangiano, diocesi di Milano, si trovi tuttavia entro i confini del comune di Caravate, e quindi territorialmente appartenga al​la diocesi di Como. E la chiesetta non fu immune, durante i secoli, da una serie di dispute che la videro contesa tra i parroci di Sangiano e quelli di Caravate, fino ad arrivare nel 1566 a una vera e propria battaglia a suon di bastonate e colpi di schioppo (questi ultimi solo minacciati), cui se​guirà immancabilmente uno strascico legale civile ed ecclesiastico; sol​tanto all'epoca del cardinal Schuster la controversia venne archiviata de​finitivamente, dopo una accurata ricerca presso l'archivio storico dioce​sano di Milano, che dimostrò come nel corso dei secoli la chiesa era sem​pre stata considerata di pertinenza del vescovo ambrosiano (2).Una chiesa dunque sorta in un luogo significativo, assolutamente non secondario, anche se ai nostri occhi i 600 e passa metri d'altitudi​ne del colle omonimo su cui è situata e l'isolamento che la caratterizza attualmente ne fanno una meta non facile e certamente non consueta.
Il secondo aspetto interessante è la struttura costruttiva: si tratta infatti di un edifìcio di modeste dimensioni costituito da tre corpi ben distinti, di dif​ferente altezza e diversa consistenza, uniti fra loro a formare una sola navata: in essi gli studiosi di storia dell'arte ravvisano stili e materiali risalenti ad epo​che diverse, e in parte una funzione originaria differente da quella di edifi​cio per il culto  (3). Solo in un secondo tempo la chiesa sarebbe diventata quel​la che vediamo oggi. Anzi, a dire il vero la chiesa attuale è il risultato di un ri​facimento recente, risalente agli anni '70, in cui dopo una serie di casuali ri​trovamenti archeologici si decise di abbattere il muro che delimitava orto​gonalmente la parte posteriore del presbiterio per ricostruire un'abside se​micircolare, secondo le fondamenta venute alla luce in quell'occasione.

--------------------- note alla pag.2
(2) P. colombo, // San Clemente in Caravate, storia arte società, a cura di G. armocida e G. Pozzi, Nicolini Editore, Gavirate 1990, p. 45 e Archivio Storico Parrocchiale di Leggiuno (ASPI.), Visite Pastorali, fald. 111, tit. 1.
(3) Del San Clemente hanno scritto Silvano Colombo, Piera Astini Chiaravalle e Paola Viotto. Un ringraziamento particolare  va a quest' ultima, docente di Storia dell'Arte
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Infine la dedicazione, davvero insolita per la diocesi milanese e in generale poco diffusa nell'Italia del Nord: quella a san Clemente papa e martire, una figura preminente tra i cosiddetti Padri Apostolici (i pri​mi scrittori cristiani che conobbero personalmente gli Apostoli), auto​re di una fondamentale Epistola ai Corinti che afferma per la prima vol​ta il primato del vescovo di Roma sugli altri vescovi  ( 4 ).
Quando è sorta la chiesa, perché qui, perché dedicarla a san Clemente? Sono questi gli interrogativi che ci guideranno nella ricerca presente.
C'era una volta...
Intorno al monte San Clemente e alla cresta appena sottostante, chiamata "Picuz", sono fiorite numerose leggende: storie d'amori infe​lici, di crudeli principesse e valorosi cavalieri, di tesori nascosti. Ma un elemento è sempre presente: il castello, la rocca, la torre. E poiché in ogni leggenda c'è un fondo di verità, potremmo cominciare proprio da qui. Esisteva davvero in cima al monte una fortificazione? 
I dati in nostro possesso, pur essendo scarsi, sembrano consentire una risposta affermativa. Da una parte abbiamo l'evidenza della costruzione: il corpo centrale della chiesa, dal pavimento consistentemente più alto rispetto alla prima sezione della navata, a cui è collegato tramite una sca​linata, presenta infatti una muratura molto più spessa rispetto alle altre sezioni, una volta a botte piuttosto bassa e all'esterno due contrafforti di notevoli dimensioni, che sembrano costruiti per contrastare le spinte di un edifìcio ben più alto della chiesa attuale; elemento singolare, poi, la presenza in questa sola parte centrale di un piano superiore, che curio​samente si affaccia attraverso una bifora non sull'altare, ma sull'ingresso della chiesa. Anche gli scavi degli anni '68 e '69 evidenziarono una dis​crepanza tra le fondamenta dell'abside antica e i muri laterali di questa sezione, quasi si trattasse di due costruzioni indipendenti, assemblate in un secondo tempo. Ancora, i vecchi del luogo parlano di una località det​ta 'Turasela", che identificherebbe un sito non distante dalla chiesa; e nella zona, ad esempio nella vicina Mombello, esistono tuttora toponimi longobardi come "corte" e "rocca"; mentre a Leggiuno sono ancora in piedi i resti del "Castello", che secondo la tradizione era collegato nientemeno che con il monte San Clemente.
-------------------- note alla  pag. 3

(4) Si pensi che in diocesi di Milano attualmente le chiese dedicate a questo santo sono solamente quattro: oltre alla nostra, una chiesetta in parrocchia di Mornago, una chie​sa a Cazzano, parrocchia di Besana, e una parrocchia recente, fondata nel 1940, dedi​cata ai SS.Clemente e Guido in onore dei due benefattori che ne finanziarono la co​struzione. Nel Liber Notitiae, alla fine del 1300, Goffredo da Busserò cita otto chiese (tra cui quella sul Monte San Clemente e quella di Cazzano), quattro altari e una festività. Tra le chiese milanesi, in passato, fu importante quella detta in Verzario, dove venivano curati i lebbrosi, che rappresenta il secondo ospedale sorto in città probabilmente in​torno alla fine delI'VIII secolo.
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D'altra parte non è raro trova​re in tutto l'alto Varesotto resti di torri e fortificazioni, costruite proba​bilmente lungo le vie di comunicazione con il Nord attraverso i passi al​pini: una di queste vie, in epoca longobarda, si ipotizza passasse dal sotto Ceneri attraverso il Tresa, seguendo la Valcuvia fino a Ispra-Angera per giungere a Pavia (5). E la sommità del San Clemente, ricordiamolo, è pro​prio posta geograficamente alla chiusura della Valcuvia. Un secondo elemento fa propendere per l'ipotesi dell'esistenza di un castello o dimora fortificata nell'area adiacente: la citazione, negli atti della prima visita pastorale effettuata da san Carlo nel 1574 alla pieve di Leggiuno - da cui dipendeva Sangiano e quindi San Clemente -, dei re​sti di una diroccata cappella di San Giovanni con annesso fonte battesi​male (6), resti che vengono nominati anche da altri visitatori. Dal mo​mento che la chiesa sul monte non è chiesa plebana, la presenza di un battistero farebbe pensare all'esistenza di un insediamento fortificato che ne giustificasse l'esistenza (così accadde ad esempio nell'Isola Madre (^)). Infine, in un articolo apparso sulla Prealpina nel 1956, Enrica Biganzoli scrive che nelle vicinanze della chiesa erano allora visibili "avanzi di un'antica torre di forma quadrata, probabilmente di origine barbarica" che a suo dire "fu distrutta nel primo decennio del secolo sedicesimo da​gli Svizzeri del cardinale di Sion nelle loro incursioni nel Varesotto dopo la disfatta di Marignano"; della notizia tuttavia non cita la fonte. Dando quindi per altamente probabile che accanto o intorno alla chiesa sorgessero un tempo delle mura fortificate, cerchiamo di deter​minare il periodo a cui potrebbe risalire la costruzione della cappella.
Indizi e curiosità
La mancanza totale di documenti sulla nostra chiesa prima della fi​ne del XIII secolo, periodo in cui Goffredo da Busserò citava nel suo Li-ber Notitiae Sanctorum Mediolani la chiesa dedicata a san Clemente "m monte de Lezeduno'\ ci obbliga a procedere per ipotesi sul momento della sua fondazione (8).
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(5) P. frigerio - P. pisoni, Tracce di sistemi difensivi verbanesi nell'Alto Medioevo in Verbanus, 1 (1979),pp. 1-2.

(6) P. astini miravalle, San Clemente sul monte di Sangiano in Rivista della Società Storica Varesina, XII (1975), p. 33.
(7) P. frigerio - P. pisoni, cit., pag. 6.

(8) "In monte de I.ezeduno ecclesia Sancii Clementis"m Liber Notitiae Sanctorum Mediolani, a cu​ra di M. magisireth - U. de viliard, Milano 1917, 83 C; e ancora "In ecclesia Sancii Cle-mentis montis. Altare Sancte Marie Magdalene", cit., 234 M. Sul monte vengono anche ricor​date altre due chiese, dedicate rispettivamente a San Martino e a San Nicolao.
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Il primo indizio è dato dalla lettura della struttura architettonica. Mentre la prima sezione, facciata compresa, viene attribuita al Roma​nico maturo (XII-XIII secolo), la parte terminale viene fatta risalire al​la metà del X secolo, sia per il materiale eterogeneo usato per la co​struzione dei muri, che per la disposizione a spina di pesce di parte dei mattoni, che per l'esistenza di una monofora con l'archivolto in cotto e una forma a ferro di cavallo o a fungo (analoga a quella delle mono-fore del campanile di S. Pietro in Gemonio, metà X secolo) (9). A con​ferma di questa datazione si possono citare alcuni ritrovamenti in loco, i più belli dei quali oggi purtroppo perduti: nel terreno circostante la chiesa, durante gli scavi per la costruzione della strada Picuz - San Cle​mente, una trentina di anni fa vennero rinvenuti non solo il famoso os​suario romano - ancora visibile all'interno del tempio a sinistra del por​tale - e alcuni resti di vetri e tegoloni sempre romani, ma anche nu​merosi frammenti di coccio e ceramica domestica medievale, monete varie dal periodo sforzesco al XVII secolo, frammenti di ossa e di affre​schi, un tratto di parete affrescata e in particolare un suggestivo pavi​mento a mosaico sotto la parte terminale della chiesa, allora parzial​mente nascosto dal muro che chiudeva l'abside^10). E proprio questa pavimentazione dalle decorazioni semplici e simboliche, solo in parte interpretate - ad esempio nella stilizzazione di un'ancora, simbolo del Santo - ad aiutarci nella datazione dell'edifìcio. Alcuni studiosi infatti l'attribuiscono al X secolo, collegandone lo stile alla analoga decora​zione dell'altare di San Pietro in Gemonio, altri addirittura all'epoca ca​rolingia, perciò al secolo precedente (n). Altrettanto in quegli anni si affermò sulla datazione di un resto di muro affrescato raffigurante ani​mali in movimento, trovato nelle vicinanze della chiesa, di cui oggi ri​mangono solo alcune fotografìe.

                    -------------------- note alla pag.5
(9) P. viotto, Chiese romaniche del lago Maggior, Macchione, Varese 1997.

(10) P. astini, // simbolismo del museo absidale si ricollega al culto di S. Clemente in La Preal​pina, 28 novembre 1968, p. 9: "La base del mosaico è impostata molto semplicemente affogando le tessere in un letto di coccio pesto e malta. (...) Le tessere sono alternati​vamente di calcare bianco e di cotto rosso. Vi sono poi altre piccole tessere nere. (...) Dei sei riquadri perpendicolari alla mensa i due esterni sono ormai scomparsi, i due più interni presentano un cerchio che racchiude cinque palle alternativamente rosse e bian​che. (...) Le fasce intermedie sono le più interessanti. Ne è rimasta una sola, frammen​taria, quella di sinistra. Essa mostra un quadrato con iscritte quattro palle bianche e una nera centrale. Dal quadrato parte la raffigurazione di un'ancora che si posa su una tri​plice fila di tessere bianche romboidali, messe lì a somiglianzà di onde. Questo simbolo è la chiave del mosaico. San Clemente, martire e papa, come dice la tradizione fu nel 102 gettato in mare con un'ancora appesa al collo. (...) Tale mirabile pavimento musi​vo penso si possa attribuire al IX-X secolo. (...) Mosaici a semplici disegni geometrici del IX secolo si trovano in Francia (Saint Quentin)...". 

(11) S. colombo, Itinerari d'arte nella provincia di Varese, Bramante, Milano, 1972
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L'attribuzione della parte più antica dell'edifìcio ad epoca tardo ca​rolingia o appena successiva è confortata poi da elementi più generali riguardanti il territorio circostante, in particolare la pieve di Leggiuno, a cui San Clemente apparteneva. E infatti dell'846 il documento con cui il vasso regio Eremberto, notabile della corte di Lotario imperatore, do​na alla chiesetta di San Siro in Leggiuno le preziose reliquie dei santi Primo e Feliciano, avute in dono dal Papa Sergio II: d'ora in poi la chie​setta leggiunese sarà dedicata ai due martiri romani. L'esistenza di un "castrum" in Leggiuno, così come la residenza di un personaggio im​portante e sul piano militare e sul piano diplomatico, stanno a indica​re che la pieve aveva acquisito nel tempo un ruolo rilevante anche dal punto di vista militare, forse proprio perché posta lungo una via di col​legamento tra il nord e il sud delle Alpi attraverso il Lucomagno o il San Gottardo, passi che avevano assunto importanza in seguito alle invasio​ni barbariche (12). Anche la dedicazione a san Clemente papa, come abbiamo sottoli​neato piuttosto rara in Lombardia, ci riporta al medesimo periodo. Du​rante i suoi viaggi missionari nell'Europa orientale, san Cirillo credette infatti di ritrovare le spoglie di papa Clemente I, che le leggenda dice​va morto martire ed esule, nell'isoletta di Kherson sul mar Nero; e ne riportò le reliquie a Roma nell'867-68. Da questo momento il culto di Clemente si diffuse a macchia d'olio in particolare nel sud d'Italia e in Francia, dove del resto già a partire dal V secolo godeva di una parti​colare devozione e dove, secondo alcune fonti, Illirio vescovo di Cler-mont avrebbe recato nel VI secolo un osso del suo braccio (forse pas​sando proprio dalle nostre terre?). Si aggiunga che nella seconda metà del secolo IX assistiamo a quel​la che è chiamata dagli storici "Rinascenza carolingia", un periodo cioè di rinnovamento globale della Chiesa milanese dopo una lunga crisi, che aveva addirittura visto i suoi vescovi fuggire in esilio volontario a Ge​nova all'arrivo dei Longobardi (569 d.C.). Questi anni videro un fer​mento sia dal punto di vista religioso, culturale e artistico, che sul pia​no dei rapporti con l'autorità civile: è di questo periodo, ad esempio, la ristrutturazione dell'area presbiterale della basilica di Sant'Ambrogio e la realizzazione del famoso altare d'oro di Volvinio; sul secondo ver​sante, la diocesi milanese con Angilberto II (824-859 d.C.) recupera la sua primitiva importanza di chiesa metropolitana, tanto che questi fu il

------------------ note alla pag.6

( 12) Cfr. P. frigerio - S. mazza - P. pisoni, dt., p. 6 e P. frigerio - P. pisoni // vasso Erem-herlo e la donazione a S. Primo di I^eggiuno in Rivista della Società Storica Varesina, XII, 1975, pp. 51-83; O. picasso, La Chiesa vescovile in A. caprioli -A. rimoldi - L. vaccaro, La Dio​cesi di Milano voi. I, La Scuola, Brescia 1990, p. 59 e nota 49
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primo vescovo a essere insignito della dignità di "missus dominicus", con un ruolo decisivo nella disputa tra il rè d'Italia Lotario e l'impera​tore Ludovico il Pio (13). Un periodo che giustificherebbe quindi la co​struzione di una nuova chiesa, oppure 1' ampliamento di una cappella già esistente con l'inserimento di decorazioni importanti.
Una storia plausibile
Cosa possiamo concludere quindi sulla probabile data di costruzio​ne della nostra chiesa? I documenti e la lettura dell'esistente, più i vari indizi storici e geo​grafici, ci portano a ipotizzare con ragionevole approssimazione una storia della chiesa che riassumiamo qui a grandi linee. Sulla sommità del monte doveva esistere fin dall'epoca preistorica un luogo di culto e un nucleo abitato: lo attestano le punte di frecce di selce che si trovano tra i reperti venuti alla luce nel '69 sul fondo di una struttura adiacente alla chiesa, chiamata "cisterna", e un piccolo masso squadrato nella facciata della chiesa, a sinistra del portone d'ingresso, caratterizzato da una protuberanza a forma sferica. Questo elemento, chiamato popolarmente "la colombina", che gli studiosi interpretano come simbolo apotropaico, cioè di buon augurio, venne inserito nella costruzione della chiesa prendendolo probabilmente da un preceden​te tempio o altare precristiano, forse per "battezzare" in certo qual mo​do un simbolo pagano e una tradizione popolare. In epoca romana la zona potrebbe aver ospitato intorno al I secolo d.C. (che è la datazione indicata per i vari resti emersi nel corso degli sca​vi) una fattoria abitata da Romani o da Celti romanizzati. La romanizza​zione delle terre verbane avviene infatti non prima dell'età augustea, co​me testimoniano numerosi ritrovamenti in tutta la zona: iscrizioni, capi​telli, lapidi, are, ossuari. Tra questi naturalmente quello scoperto per ca​so accanto alla chiesa di San Clemente nel '68, in cui compare il nomen Valerius, uno dei più diffusi nella Cisalpina, attribuito ai secoli I o II d.C. Il ritrovamento indica non solo l'esistenza di un villaggio (a qualche centinaio di metri dalla chiesa, in una radura sottostante, esiste ancora un grappolo di case abitate fino a qualche decennio fa) ma anche la presenza di un luogo di sepoltura, quindi sacro, sulla sommità del monte, proprio dove sorgerà poi la chiesa.
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(13) Dal vescovo di Milano dipendevano i vescovi di Vercelli, Novara, Lodi, Tortona, Asti, Torino, Aosta, Acqui, Genova, Brescia, Bergamo, Cremona, Ivrea, Savona, Venti-miglia e Albenga; Como, viceversa, si era staccata da Milano nel 599 stringendo legami con la lontana Aquileia in seguito allo scisma cosiddetto "tricapitolino"; cfr. M. navoni, Dai longobardi ai Carolingi in A. caprioli - A. rimoldi - L. vaccaro, cit., pp. 102-104
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E’ singolare invece che non siano stati scoperti resti di abitanti celtici, data la vicinanza con Golasecca e la probabilità che la località, su un'altura scoperta e in posizione do​minante, venisse scelta come luogo di culto  (14).
      L'edificazione di una torre, forse di avvistamento, data la posizione che spazia su tutto il lago Maggiore, potrebbe risalire ad epoca tardo ro​mana o goto-bizantina ed essersi trasformata in seguito, con l'invasione Longobarda, in una sorta di fattoria fortificata, secondo l'usanza di questo popolo che preferiva l'insediamento in nuclei periferici preesi​stenti al concentramento nelle aree urbane. Viceversa - è questa l'ipo​tesi avanzata per S. Maria del Monte da Pierangelo Frigerio in una re​cente pubblicazione (15) - la fortificazione potrebbe essere sorta in un secondo tempo, in epoca franca, a tutela del nucleo abitato intorno al​la chiesa e alla canonica (e in effetti in molte visite pastorali si parla dei resti di una canonica ancora visibili accanto alla chiesa di San Clemen​te); non dimentichiamo che il X secolo fu caratterizzato da scorrerie anche nelle Alpi dei terribili Ungari, a difesa dai quali sorsero un po' dovunque cinte fortificate. 
      Siamo ovviamente nel campo delle pure ipotesi: non dimentichia​mo però che indizi sull'importanza in epoca longobarda delle nostre terre non mancano. La chiesa di San Pietro in Gemonio, infatti, secon​do la tradizione, venne costruita ampliando una piccola cappella risa​lente all'epoca della regina Teodolinda (VII sec.); fu lei che, conver​tendosi al cattolicesimo, diede vita a un periodo di grande fioritura di monasteri, chiese, edifìci sacri costruiti grazie ad ingenti donazioni. Sempre secondo la tradizione, anche il battistero di Varese fu fondato da Teodolinda, che lo dedicò naturalmente a san Giovanni Battista, uno dei santi più amati e importanti per il popolo Longobardo. A questo proposito ricordiamo che accanto alla chiesa di San Clemente esisteva, come più sopra abbiamo detto, una cappella dedicata proprio al Batti​sta; il nome stesso del paese, Sangiano, che nei documenti più antichi è scritto "Sanzan' o addirittura "Sangiuan”, sembra chiaramente richia​marsi a questo santo piuttosto che a un ipotetico e altrimenti scono​sciuto "Giano". Infine sia la chiesa di San Pietro in Gemonio che il ter​ritorio di Caravate, - per atto di donazione del rè Liutprando - nel 712 vengono donati al monastero di San Pietro in Ciel d'Oro di Pavia e sot-


                                    ------------- note alla Pag.8


 (14) II nome stesso della pieve, Leggiuno, sembra avre origine celtica: nelle pergamene più antiche viene infatti chiamata Lezedunum o Lezenum, traducibile all'incirca con "pres​so il colle". Per l'ipotesi di un     insediamento romano cfr. P. A. L'ossuario romano del monte Picuz riconferma la notorietà
dei "Valerio", in  La  Prealpina 28 novembre 1968  p.9.

 (15) P. frigerio, Castelli del territorio varesino - Segni del potere: presidi, dimore, forti, Mac​                  chione, Azzate-Varese 2000
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toposti fino almeno a tutto il Quattrocento alla sua giurisdizione: un ul​teriore legame possibile tra le due chiese di San Pietro e di San Cle​mente, che sorge appunto sul territorio di Caravate (16).

   Ecco dunque una possibile risposta al principale interrogativo, sul​l'epoca a cui potrebbe risalire la chiesa e sulle sue origini. Il San Cle​mente che vediamo oggi potrebbe essere la trasformazione di una pri​ma piccola chiesa o cappella eretta in epoca longobarda, corrispon​dente grosso modo alla parte del presbiterio attuale, unita in un se​condo tempo (IX-X secolo) ai resti di una torre o cinta fortificata pree​sistente o viceversa edificata in seguito. Questo nucleo si sarebbe poi ampliato con la costruzione della sezione anteriore fino ad arrivare al​le dimensioni attuali tra il XII e il XIII secolo, quando appunto viene nominata esplicitamente per la prima volta. Naturalmente, fino a che qualche ritrovamento ulteriore (e quanto ci sarebbe da scavare ancora intorno al San Clemente!) non confermi o escluda l'ipotesi presentata, queste restano solo supposizioni, per quanto suggestive. Ciò che possiamo affermare con certezza è che la chiesa esisteva già nel IX-X secolo, secondo la datazione attribuita dagli esperti al mosai​co pavimentale e alla struttura muraria, e che alla fine del XIII secolo era dedicata a san Clemente. E proprio su questa dedicazione è indispensabile aprire una lunga parentesi, per aggiungere qualche interessante elemento in più al no​stro puzzle sulla storia dell'edifìcio.

Un santo importante (17)
Clemente, secondo numerose testimonianze storiche, fu il quarto vescovo di Roma dopo Pietro, Lino e Anacleto, tra il 95 e il 100 d.C.; fu forse collaboratore di Paolo e certamente testimone del martirio di Pie​tro e della persecuzione dei Cristiani ad opera di Nerone. Dal V secolo venne considerato martire, anche se il suo martirio, a differenza del suo papato, non è suffragato da documenti storici (nel mosaico bizantino di S. Apollinare nuovo a Ravenna, è lui a guidare la processione dei 25 martiri che avanzano verso Cristo). Dal punto di vista teologico è l'au​tore di un testo fondamentale per la dottrina cattolica, 
                           ------------------ note alla Pag. 9

(16) A. ronchimi, Ipotesi di storia relilgiosa medievale di Caravate in Caravte storia arte e so​cietà, a cura di G. armocida - G. Pozzi, Nicolini Editore, Gavirate 1990.

(17) Le notizie su San Clemente sono tratte da.'J.M. saiamito, San Clemente m Storia dei Santi e della santità cristiana voi. II, Grolier Hachette International 1991, pp. 112-118; G. corti, I padri apostolici. Città Nuova, 1966, pp. 43-45; J. quasten, Initiation aux pères de l'Eglise, Les Editions du Cerf, Paris 1955, pp. 52-60; sito Internet http//www.arte.cicero.it
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una Lettera ai Corinti che è il primo testo "firmato" dopo le pagine del Nuovo testa​mento e coevo dell'Apocalisse scritta da san Giovanni apostolo. 
      Il suo martirio invece, la cui prima narrazione risale a non prima del V secolo, sembra essere leggendario e ispirato - secondo gli storici at​tuali - ai mosaici presenti nella Basilica di San Clemente a Roma, una delle prime sorte dopo l'editto di Costantino. Questi mosaici, che oggi vediamo nelle copie medievali dopo la distruzione e l'incendio della basilica nel 1084 ad opera dei Normanni, rappresentavano Clemente con i simboli abbastanza comuni dell'agnello (il Cristo ), la fonte ( l'ac​qua viva della fede), l'ancora (la salvezza portata da Cristo). Di qui la storia della sua "passio", secondo cui dopo essere stato arrestato e con​dotto in esilio in Anatolia, venne affogato nel mare con un'ancora al collo non prima d'aver fatto sgorgare miracolosamente una sorgente per gli altri cristiani prigionieri insieme a lui, grazie all'apparizione di un misterioso agnello. 
      La vera importanza di san Clemente sta però nella sua epistola, in cui il vescovo di Roma entra nel merito di una crisi che aveva colpito la comunità di Corinto, senza esserne stato richiesto. Sia l'esistenza della lettera che i suoi contenuti possono essere considerati una sorta di "ma​nifesto" del primato del vescovo di Roma sugli altri vescovi; le oltre 50 pagine del documento, scritte con uno stile elegante e fluente, mani​festano l'autorevolezza particolare del vescovo di Roma rispetto ai con​fratelli, per cui egli può permettersi di richiamare una comunità che non è la sua e intervenire con esortazioni e consigli che verranno ac​colti - come vedremo - con grande rispetto. Tra i contenuti viene af​fermata qui esplicitamente la dottrina della successione apostolica, la distinzione di ruoli tra gerarchia e laicato nella liturgia, la fede nella re​surrezione dei morti. 
La lettera, redatta in greco, ebbe una fortuna sorprendente: se ne trovano traduzioni in latino, siriaco, copto e in numerosi dialetti orien​tali; secondo alcuni Padri della Chiesa veniva letta ancora nel IV secolo durante le celebrazioni eucaristiche, mentre in alcune chiese orientali è addirittura inserita tra i libri del Nuovo Testamento. 
    Il culto di Clemente si diffuse in tutta Europa, particolarmente in Gallia (a partire dal VI secolo), in Catalogna, nell'Est d'Europa (a Kiev nel 1000 esisteva una grande chiesa a lui dedicata dove si fece seppelli​re il re Vladimiro I), in Boemia. Una devozione che si accrebbe verso la fine del IX secolo, quando le sue presunte reliquie furono ricondotte a Roma da san Cirillo. Costui, durante le sue peregrinazioni all'Est per diffondere il Vangelo, si convinse di aver ritrovato i resti del santo pon​tefice su di un'isoletta della Crimea, dove il popolo venerava il sepolcro di un non meglio identificato san Clemente; il futuro patrono  d'Euro​pa   identificò questa figura  “!tout court”  con l'omonimo papa e tornò trionfalmente a
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Roma (dove, tra parentesi, il ritrovamento gli fruttò l'ap​provazione, da parte del pontefice in carica, della sua rivoluzionaria tra​duzione della liturgia cattolica in lingua slava) ; di qui vari frammenti di reliquie vennero portati un po' in tutta Europa. 

     San Clemente è patrono dei lavoratori delle cave, dei naviganti e dei bambini; è considerato l'"inventore" dello scambio della pace durante la messa.

Perché proprio San Clemente?
Questo lunga pagina dedicata al santo pontefice non vuoi essere so​lo una parentesi devota. Anche la personalità e gli attributi di un pa​trono possono dire qualche cosa di più sulla chiesa che gli viene dedi​cata. Se infatti un tempio sorto all'interno di un accampamento o in una zona militare facilmente veniva intitolato a un martire cristiano di professione soldato (Vittore piuttosto che Martino, piuttosto che i già noti Primo e Feliciano), se una cappella battesimale si dedicava a Gio​vanni Battista, se ciascun popolo aveva un suo santo prediletto (Gio​vanni e l'arcangelo Michele per i Longobardi, ad esempio): per quale motivo questa nostra chiesa sulla sommità del monte venne intitolata a San Clemente? 

      Senza dubbio le motivazioni possono essere state "popolari". Così come l'eremo abbarbicato sulla costa rocciosa del lago Maggiore in quel di Leggiuno sarà consacrato a santa Caterina d'Alessandria per la notorietà che la santa aveva acquistato grazie ai crociati tornati in pa​tria, e una delle sue cappelle verrà dedicata a san Nicola per l'evidente bisogno di protezione dai pericoli della navigazione sul lago; altrettan​to potrebbe dirsi per il san Clemente, che "ci sta" sia con l'essere pa​trono dei naviganti che dei cavatori (la collina è ricca di calcare bianco e di marna cementifera, anche se l'enorme miniera a ciclo aperto che ha divorato mezza montagna risale agli anni '50. L'essere poi la zona posta su una delle principali vie di collegamento tra sud e nord delle Alpi, può spiegare una dedicazione "importata" proprio da qualche pel​legrino o viaggiatore e proprio in un periodo che vede coincidere il ri​trovamento delle reliquie di san Clemente con la datazione del mosai​co pavimentale che ne illustra il simbolo, l'ancora. 

        Si potrebbe però avanzare qualche ipotesi anche sul significato per così dire "teologico" di una dedicazione così importante. E chiederci se intitolare una chiesa periferica a un papa, il quale per di più è sta​to il simbolo vivente del primato pontifìcio sugli altri vescovi, non sia stato intenzionale e motivato da una precisa circostanza storica. Con​siderando i secoli IX e X, che abbiamo visto essere i più sicuri punti
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di riferimento riguardo alla nostra chiesa, esistono due possibili si​tuazioni che giustificherebbero la scelta di un tale santo. La prima si colloca alla fine del IX secolo, in un momento di forte riavvicinamento tra il vescovo di Milano e quello di Roma, dopo forti dissidi po​litici: ne è testimonianza una raccolta di canoni dedicata dall’ autore al vescovo milanese Anselmo II (882/896 d.C.), in cui si sottolinea il primato e la dignità della sede romana, riconoscendone la superiore autorità. Tra l'altro la conoscenza "di prima mano" dell'epistola di Clemente potrebbe essere stata favorita dal fiorire degli studi di gre​co antico che contraddistinsero Milano ininterrottamente dalI' VIII al IX secolo (18). 

    Poco più avanti nel tempo, a metà dell'XI secolo, troviamo una seconda occasione che potrebbe aver originato la dedica a san Cle​mente: la ricomposizione dell'eresia Patarina, che tanto seguito ave​va avuto nelle terre del Milanese. Il papa Urbano II nel 1088 fa sue le istanze di rinnovamento del clero sostenute della Fatarla - che nel frattempo si era arroccata su posizioni estremiste - conducendo un'opera capillare di moralizzazione dei costumi ecclesiastici ma nel rispetto della gerarchla. Dopo oltre un decennio di grandi con​trasti, la chiesa milanese ritrova in questi anni l'unità con Roma gra​zie anche alla posizione estremamente tollerante del pontefice, e si schiera con lui nell'opera di riforma del clero sotto la dirczione dei vescovi Anselmo III (1086-1093) e poi Arnolfo III (1093-1097). In particolare venivano favorite e sollecitate, a maggior tutela della ca​stità e della modestia di costumi dei sacerdoti, forme di vita comu​ne del clero sul modello della canonica che S. Arialdo, martire pa-tarino, aveva fatto sorgere accanto alla chiesa milanese di S. Maria di Porta Nuova. Le canoniche si diffusero nell'intera diocesi nel me​desimo periodo, spesso con una forte connotazione ascetica (si ve​da l'esperienza dell'insediamento intorno alla chiesa di San Gemolo, a Ganna, favorita dallo stesso vescovo Arnolfo III nel 1095, di​ventata poi badia)  ( 19 ) 
      Ecco che dedicare una chiesa "di confine", come sottolineato all'i​nizio di queste note, a un santo così rappresentativo dell'autorità pa​pale da una parte e della sottomissione e obbedienza dovuta dai fedeli ai presbiteri dall'altra, può a ragione essere letta in chiave antieretica, in particolare anti patarinica. L'esistenza poi di una canonica adiacen​te la chiesa, i cui resti sono citati più volte nelle visite pastorali, potreb​be essere più di una coincidenza.

                           ---------------- note alla Pag. 12

(18) G. pkasso, di., pp. 153-154; M. navoni, dt., p. 109.
(19) A. lucioni, I^età della Potoria, in A. caprioli-a. rimoldi - A. vaccaro, dt, pp.187-192
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La tappe di una storia ( 20 )
Per completare la vicenda del San Clemente, diamo una rapido cen​no ai documenti da cui si traggono le principali notizie sullo svolgersi della sua storia.

Fine 1200 - Goffredo da Rovello detto il Busserò compila il LiberNo-titiae Sanctorum Mediolani, che comprende l'elenco di tutte le chiese, gli altari, le reliquie e le feste religiose della diocesi di Milano. In es​so è citata per la prima volta la chiesa di San Clemente "in monte de Lezeduno".
1488, sabato 14 giugno (21) - II domenicano Jacopo di Bydgoszcza, ti​tolare di Laodicea, vicario episcopale per la diocesi milanese insieme a Paolo da S.Genesio e a fra' Daniele Roxensis sotto l'episcopato di Stefa​no Nardini, consacra solennemente l'altare della chiesa di San Cle​mente "nel quale sono custodite parte dette ossa di S. Cristo/oro martire e di S. Sebastiano martire e delle Undicimila Vergini". L'iscrizione, riportata negli Atti della visita pastorale di Federico Borromeo del 1604, stava sulla cas-settina che racchiudeva la pietra sacra dell'altare, oggi perduta.

Anche questa tarda consacrazione apre qualche interrogativo.


*  Perché solo alla fine del '500 viene consacrato l'altare? Cosa ci fan​no le reliquie di santi che apparentemente non hanno nulla a che ve​dere con la nostra chiesa? (il Liber Notitiae cita infatti solo un altare dedicato a santa Maria Maddalena, al suo interno). Una solenne con​sacrazione segue di solito lavori importanti di ristrutturazione, o vi​cende tragiche (l'occupazione di un edifìcio sacro da parte di solda​ti, un suo parziale smantellamento, un uso improprio dei suoi spazi) che richiedono una sorta di "riconsacrazione". Cosa potrebbe essere successo nel periodo immediatamente precedente? Oppure , dal mo​mento che proprio a partire dall'inizio del 1500 abbiamo notizia del moltiplicarsi di processioni alla chiesa sul monte, la consacrazione fa semplicemente parte del clima generale della diocesi ambrosiana in questi decenni di rifiorita devozione popolare verso i santuari e alcu​ne chiese particolari, di realizzazione di 
------------------------   Note alla Pag. 13 
(20) Per una ricostruzione puntuale della storia della chiesa si rimanda ai due testi fon​damentali su San Clemente, P. astini, cit. e P. colombo, dt.; altre notizie di questo ca​pitolo sono tratte daASPL, fald. 1, Visite Pastorali e da Archivio Storico Parrocchiale San-giano ASPS, lÀber Chronicus, voi. I.

(21) In alcune pubblicazioni sulla storia di San Clemente compare erroneamente la da​ta 1466, probabilmente ripresa dalla citazione inesatta che ne fa Vincenzo De Vit nel suo "Storia del Lago Maggiore", del 1875. Anche la lapide posta nella chiesa presenta il me​desimo errore. Nel 1466 però Jacopo non era ancora stato nominato vicario episcopale (lo sarà nel 1484) e comunque in quell'anno il 14 giugno non era un sabato.
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opere assistenziali, di forte impegno culturale? (ad esempio nel 1473 nasce a Milano la prima scuola nel senso moderno del termine, per insegnare a leggere e a scrivere ai fanciulli indigenti).

        Dal 1537 al 1772 - Si ha notizia di processioni a San Clemente pro​venienti dai paesi del Luinese (Dumenza, Agra, Cheglio, Montegrino, Germignaga, Luino) e da alte zone (Tradate, Castronno, Cannobio). Secondo l'usanza, i pellegrini erano soliti recare in offerta formaggi appena fatti e in cambio ricevevano ospitalità (anche notturna, per chi veniva da lontano) e vino. In alcuni casi si parla di offerte in de​naro che solitamente venivano versate nelle mani del prevosto di Leg-giuno (la parrocchia di Sangiano, da cui oggi dipende San Clemente, verrà creata solo nel 1906). Il 1772 segna la fine delle processioni in tutta la Lombardia: come i pellegrinaggi e numerose festività religio​se, erano state soppresse per decreto regio dall'imperatore Giuseppe II d'Austria.
 
    Dal 1566 al 1940 - A partire dalla famigerata rissa del 1566, si ve-rifìcarono nel corso degli anni altri episodi di liti e dispetti reciproci sulla spettanza delle offerte recate alla chiesa dai pellegrini, fomen​tate spesso dall'eremita di turno che dalla fine del '500 risiedeva pra​ticamente all'interno della chiesa stessa (nel 1572 si condannano 4 persone per furto in chiesa; nel 1593 i curati di Caravate sono con​dannati a pagare 100 scudi per disordini durante le funzioni; nel 1604 si diffida il custode a cucinare e dormire all'interno della chie​sa, e si sollecitano gli abitanti dei paesi vicini a costruire per lui un ri​fugio dove possa vivere dignitosamente; nel 1640 si impone ai Leg-giunesi di restituire la campana trafugata; nel 1764 il prevosto di Ca​ravate cerca di smembrare San Clemente dalla diocesi di Milano, con l'appoggio di un "romito indegno", ma non vi riesce). Pare che anche in epoca più recente sorgessero problemi sull'appartenenza della chiesa: se ne fa cenno nelle pagine del Chronicon di Sangiano re​datte negli anni '30 da don Celestino Del Torchio, parroco dal 1928: 
      "... Nelle successive visite pastorali di cardinali e arcivescovi, dai decreti la​sciati, parrebbe appartenere alla giurisdizione di Sangiano (diocesi di Mila​no), mentre Caravate (diocesi di Como) vanterebbe diritto di giurisdizione e possesso. (...) Il nuovo parroco ha interessato la propria curia per opportuna sentenza.". E alcune pagine più avanti (nessuna di esse purtroppo re​ca una data) : "... E infatti il cardinale arcivescovo, in quella prima sera che venne a Sangiano fsi fa riferimento alla visita pastorale di Schuster del 1934) domandò, se ne interessò, fece delle minute ricerche nell'Archivio di Cu​ria per assicurarsi della proprietà di quella antica chiesa alpina e trovò mol​ti importanti documenti che dimostrarono il possesso di Leggiuno e successi​vamente Sangiano". Solo a questo punto la questione potè dirsi vera​mente conclusa.
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Dal 1566 al 1999 - Visite Pastorali (22)

1566. 2 marzo: visita del prevosto di Leggiuno Matteo Ciceri in pre​visione della visita pastorale del delegato arcivescovile, il gesuita Leonetto Chiavone ( collaboratore di San Carlo Borromeo).

1567. 7 novembre: la chiesa, detta "canonicale", è circondata dai resti di edifìci distrutti. Si impone di chiuderne alcune porte e trasferirne i beni alla parrocchiale.

1569, 4 agosto: la descrizione è quella di un tempio dove si celebra regolarmente, ma contraddistinto da una notevole povertà e da dipin​ti quasi illeggibili.

1574, 15 luglio, giovedì: prima visita di san Carlo Borromeo. Ancora si citano la canonica e una cappella dedicata a San Giovanni Battista, en​trambe diroccate, e si parla del privilegio antico di seppellire i morti.

1578: dai Decreti della visita veniamo a sapere dell'esistenza di un piccolo campanile con una campana, di una scala esterna che conduce al piano superiore e di una "tribuna" diroccata che serviva da battistero e dista 8 passi dalla chiesa e altrettanto dai resti di un altro edifìcio.

1581, 12 luglio: seconda visita di san Carlo. La chiesa è sempre umi​da, della cappella di San Giovanni sono rimaste solo tracce. Si parla di un osso avvolto in un telo di lino che un precedente visitatore aveva rac​comandato di seppellire sotto l'altare, ordine poi eseguito; ma si mette fortemente in dubbio che sia una reliquia autentica e se ne sconsiglia il culto (23).

1592: Visita pastorale alla pieve di Cuvio (a cui apparteneva la par​rocchia di Caravate) da parte di mons. Feliciano Ninguarda di Morbegno. Interessante per la nota aggiunta dal trascrittore degli atti alla fi​ne dell'800, don Santo Monti, in cui si parla dell' "oratorio di San Cle​mente, situato in altura (...): è di spettanza simultanea del comune di Carava​te e di Leggiuno, vicina prepositurale della diocesi milanese, come ne fanno pro​va le ultime riparazioni fatte l'anno scorso, a cui concorsero la fabbriceria di Ca​ravate e quella di Leggiuno”  ( 24 ).

1596, 12 giugno: Decreti della visita di mons. Antonio Albergati, che sollecita a rinnovare i paramenti.

1604, 2 ottobre: visita del card. Federico Borromeo. E in queste pagi​ne che si cita l'iscrizione in memoria della consacrazione dell'altare; si fa cenno anche agli affreschi dell'abside, che rappresentano san Cle-

                      ----------------  note alla Pag. 15
(22) P. astini, cit.; P. colombo, cit.;ASPL, fald. I; ASPL, Liber Chronicus, vol. I.

(23) Sia l'Astini  che la Colombo parlano di un "osso avvolto in un pelo di pecora": nel te​sto originale in latino, per lo meno nella copia da me consultata esistente nell'Archivio Storico Parrocchiale di Leggiuno, si legge chiaramente "involutum in velo", non "in vel​ie"; ho preferito attenermi a quanto personalmente documentabile.

(24) G. Pozzi, Vita Religiosa, cit., pp. 68-69
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mente, san Rocco e san Martino e al centro il Salvatore; si danno anche le misure della cappella: alta 8 cubiti, larga 9, lunga 11. Ancora una vol​ta si cita l'esistenza di una canonica ("dicitur olim fuisse canonicato... ").

1617: da parte del rev. Pozzano (citata negli Atti della visita del 1671 ).                
     
1640: il cardinal Cesare Monti impone ai Leggiunesi di restituire la campana della chiesa, che avevano trafugato.
      
1671: la visita si svolge durante l'episcopato del card. Alfonso Litta. Vi si attesta che il card. Federico Borromeo aveva concesso a un eremi​ta di abitare presso questo oratorio e di raccogliere le offerte per con​to del prevosto. Vi si mette in guardia contro la disonestà di alcuni ere​miti che si appropriano delle elemosine.

1683: sale a San Clemente il card. Federico Visconti. Le misure del​la chiesa - sempre espresse in cubiti – non corrispondono, anche se di poco,a quelle del 1604.

1716: visita vicariale, in cui si raccomanda al prevosto di essere pre​sente all'arrivo delle processioni perché le offerte non vengano rubate.
1896 ( 25 ): visita del card. Andrea Ferrari. Il prevosto di Leggiuno di allora, don Giuseppe Biancardi, scrive di San Clemente: "Ritenuta per tradizione una delle 100 chiese fabbricate da San Giulio d'Orta. (...) Fu visita​ta anche da San Carlo il quale deputò un eremita nella sua custodia. L'antico altare con abside venne distrutto dai soldati tedeschi ivi acquartierati durante la guerra del '59 e ricostruito in seguito senza riguardo allo stile della Chiesa. (...) Non ha nessun legato ma vi si conserva il SS. Sacramento".

1934, 23-24 giugno: vìsita del card. Ildefonso Schuster. Interessan​te la lettera autografa del prevosto dell'epoca don Antonio Masciocchi, inviata il 5 luglio dello stesso anno all'arcivescovo. Schuster non aveva avuto il tempo di salire a San Clemente e don Masciocchi, in​sieme al parroco di Sangiano don Celestino Del Torchio, esegue un sopralluogo dietro suo incarico personale, trovando la chiesa in pes​sime condizioni e la strada lunga e disagevole; esiste ancora una fra​zione abitata da una decina di famiglie. Degli stessi anni è la testimo​nianza del parroco di Sangiano, che scrive sul Chronicon: 
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(25) Durante il XIX secolo non abbiamo documenti di visite pastorali che riguardino San Clemente. Per avere qualche notizia in più abbiamo consultato quei diari manoscritti che quasi tutti i parroci tenevano giorno per giorno segnando messe, celebrazioni, lavori do​mestici e agricoli, tempo atmosferico, in una miscellanea spesso curiosa. Veniamo così a sapere che la chiesa di San Clemente è una delle stazioni obbligate per la processione del​le Litanie Maggiori o Rogazioni, che si tenevano ogni primavera per impetrare un buon raccolto e che toccava tutte le chiese, cappelle e immagini sacre presenti nel paese. Nel 1876, ad esempio, in data 31 maggio leggiamo: "ore 3 Ave Maria, 4 messa, 4' / 2 processione a Sanziono, messa in canto. 6 ascesa al monte di San Clemente, si arrivò alle 7 3/4. Stazione alle 8 a casa del primo cantone di Sangiano. Non si potè battere il fieno, si finì di accomodare la legna, si voltò il lottarne (sic), si mise a posto la paglia". ASPL, fald. 24, Effemeridi-Zibaldone…...............................
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"Detta chiesa faceva pietà fin dal giugno 1934. La s. messa non si poteva celebrare, rot​ta la mensa, marcita la predella, in disordine l'abside e il tetto, priva di porte e di finestre e bisognevole di urgenti riparazioni. Ed a queste riparazioni invi​tava il parroco di Sangiano il suo popolo, con questo appello: Da quel monte lanceremo uno sguardo ai paesi circostanti e manderemo un saluto ai cari del piano, perché si riaccenda in tutti la voglia di concorrere al ristauro di quel si​to storico sacro e invidiato!".

1940, 1-2 giugno: visita cardinal Schuster. Interessante a questo ri​guardo un articolo pubblicato su "L'Italia" nello stesso anno (purtrop​po manca la data) intitolato "Diario della Visita Pastorale": in esso si fa risalire la chiesa al secolo IX e si lamenta "l'accesso ancor oggi aspro e lun​go". Si aggiunge poi una notizia ulteriore, confermata dal Chronicon della parrocchia di Sangiano: "Recentemente la cappella è stata ben restau​rata (...) Narravano all'arcivescovo che per aiutare il parroco in quel restauro, durante la processione delle litanie, ciascuno dei fedeli recava a San Clemente un mattone per la chiesa! (...) Nel 1846 vi si accamparono perfino dei soldati austriaci che fecero man bassa su tutto. Il popolo vi accorre soprattutto per San Clemente, per l'Assunta e per la processione delle Litanie.

A questo proposito nel Chronicon della parrocchia di Sangiano, purtroppo senza alcun indizio della data precisa, don Celestino Del Torchio scrive: " Buone persone hanno offerto tegole, viaggi, legname, dena​ro, oggetti per il banco di beneficenza, così da poter ridare al culto di San Cle​mente quella chiesa millenaria e diroccata. Il giorno dell'inaugurazione si ce​lebrò la s. messa in III cantata dal sangianese prev. Clemente Contini. Tenne un forbito panegirico don Pietro Giussani. Salirono su quella meravigliosa vet​ta ben 2000 persone. Tenne un concerto la musica di Besozzo.'fu una giorna​ta memorabile!".

1950 e 1955: nelle visite pastorali compiute da Schuster e da Gio​vanni Battista Montini non troviamo riferimenti specifici alla chiesa, se non una generica raccomandazione alla sua manutenzione.

1984: visita del card. Carlo Maria Martini. In una serie di fogli datti​loscritti inseriti in controcopertina sotto il titolo "Notizie per il convisi​tatore sua ecc.za mons. Bernardo Citterio" si legge: "Da qualche mese so​no terminati i lavori della chiesa di San Clemente; per la terza volta si è rifatto il tetto, per la seconda volta i canali di tutta la chiesa, è stato terminato il pavi​mento in beole alla chiesa e all'altare, si è rifatto l'altare e il presbiterio. Il Par​roco (don Angelo Clerici) con l'aiuto dell' ing. Cesare Fantoni, da quindici anni ha realizzato la strada Sangiano- San Clemente lunga 4 km, di cui due so​no asfaltati. "

1999, 22 agosto: il card. Carlo M. Martini sale alla chiesa per inaugu​rarvi con solenne cerimonia le 14 stazioni della Via Crucis. L’intenzione del parroco, don Enrico Porta, fu quella di creare un “ piccolo Sacro Monte” a protezione di tutta la vallata sottostante.  La Via Crucis, posata dai soci della Pro San Clemente, è realizzata in legno della Val Gardena e in formelle di bronzo fuse a Gemonio.
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Il miracolo di San Clemente
Lo stupore che coglie chi salga in una giornata di vento e sole fino alla chiesa di San Clemente, percorrendo a piedi gli ultimi tratti di una mulattiera oggi comoda e sicura, è del tutto giustificato. Non solo per il panorama che lo sguardo abbraccia dal monte, ne per la suggestione dei muri bianchi e lineari della chiesa: ma perché una tale bellezza, nonostante i secoli e le disavventure e l'abbandono che tanto a lungo caratterizzò il luogo, è ancora intatta e si offre in tutta la sua preziosità ai nostri occhi.

   Ma questa volta il miracolo - e davvero di miracolo si deve parlare -non è arrivato dal cielo, ma, sebbene sia convinta che san Clemente ab​bia fatto la sua parte, dalla lungimiranza e dalla generosità di tanti fe​deli, sia di Sangiano che di Caravate, che con il loro impegno e la loro fatica consentono a noi oggi di poter giungere sino alla chiesa e di po​terla visitare, toccare, di potervi ancora pregare. Furono i soci del Co​mitato per la strada del Picuz, sostenuti e guidati dall’ingegner Cesare Fantoni, dalla di lui sorella, dal parroco di Sangiano don Angelo Cleri​ci e dal sindaco Luigi Bassetti nel 1968, che riuscirono a raccogliere i fondi per trasformare il sentiero del monte in strada vera a propria; fu​rono i vari studiosi, da Piero Astini a Carlo A. Lotti, al soprintendente Mario Mirabella Roberti, che intervennero allorquando, per caso, la ru​spa che scavava gli ultimi metri di terreno vicino alla chiesa portò alla luce il famoso ossuario romano, dando il via a una serie di ricerche feb​brili che portarono alla scoperta di reperti importantissimi, tra cui il mosaico pavimentale. Furono in seguito, dopo che la morte del Fanto​ni portò allo spegnersi del primitivo fervore, gli amici di Caravate della Pro San Clemente, fondata nel 1982, a proseguire la non facile opera di manutenzione e tutela del monumento e della strada che ad esso conduce, realizzando in quasi vent'anni di attività una serie di opere -con il permesso regolare della Soprintendenza - che hanno reso più si​curo e più suggestivo il percorso; un impegno volontario non da poco che continua tuttora. 

La Chiesa è tutt’ora aperta al culto: vi si celebra da marzo ad ottobre una messa mensile settimanale, solitamente  alla quarta domenica del mese alle ore 16.30, e talvolta anche dei matrimoni, nonché delle ricorrenze di gruppo.

  

       A tutti coloro che operano per la conoscenza e la salva​guardia delle nostre ricchezze culturali e ambientali va il grazie sincero di chi ama la sua terra.
